Circolo Evangelico di Cuneo
Predicazione del17.04.2011


1. Lettura biblica:  Luca, cap. 6, vers. 20-38


Testo della Predicazione: Matteo, cap. 5,  vers. 13-16:

Care sorelle e cari fratelli,
da questa domenica la nostra Comunità inizia a celebrare il culto, per la prima volta da quando è nata, in una sua propria sala, una sala molto bella, ben disegnata,  piena di luce, posta nel bel mezzo della nostra città. Una sala di culto all´angolo tra due strade del centro cittadino con una bellissima veduta su di una gran parte di Corso Dante, una veduta resa, nel nostro caso, ancora più ampia dalla particolare posizione angolata della sala, che fa quasi pensare alla plancia di comando di una nave, e che dunque, per la stessa ragione, sarà molto difficile non vedere e non notare da parte di tutti quelli che passeranno per Corso Dante, soprattutto dopo che avremo esposto cartelloni e insegne ben visibili sulla facciata della casa. Il Signore dunque, nella Sua grazia, ci ha concesso di essere ora molto ben visibili nella nostra città. E gliene siamo profondamente grati. La “visibilità”, ad ogni modo, per una Comunità che vuole essere fondata sull´Evangelo, non è un lusso o un optional, una cosa non rilevante, cui è anche possibile fare a meno: la “visibilità”, per una Comunità di credenti è, al contrario, un preciso insegnamento di Gesù Cristo, un insegnamento che leggiamo in una delle pagine più importanti dell´Evangelo: “Una città posta sopra un monte non può rimaner nascosta – dice Gesù Cristo, rivolgendosi direttamente a noi e parlando proprio di noi, suoi discepoli – e non si accende una lampada per metterla sotto un moggio” È Gesù Cristo stesso che ci chiede di essere visibili, di essere ben visibili.

Ma, per qual motivo dobbiamo essere “ben visibili”? A quale scopo? “Ben visibili” per fare cosa? “Ben visibili” per essere cosa? Queste domande ci portano necessariamente a rimeditare stamattina le parole dette da Gesù nel Sermone sul Monte, immediatamente prima e immediatamente dopo questo suo insegnamento, che ci spiegano perché dobbiamo essere “visibili”, che ci illustrano, dunque, il nostro compito dell´essere cristiani. Queste stesse parole di Cristo, data la loro assoluta importanza, centrale per la nostra fede, sono già state oggetto di altre predicazioni in passato, ma noi oggi le rimeditiamo, cercando di trarne tutto ciò che hanno da dirci.

Subito prima di parlare della nostra “visibilità”, dunque, Gesù ci dice che noi siamo il “sale della terra”, e che se questo sale diventa insipido, non è allora più buono a nulla, se non a essere gettato via e venir calpestato dalla gente. Abbiamo già altre volte messo in luce, parlando di questo passo biblico, che il vero sale della nostra vita è per tutti noi, come anche per tutti gli esseri umani del creato, soltanto Dio, e non noi in quanto esseri umani, pieni di peccato. Ma abbiamo già altre volte chiarito che Gesù, nonostante il nostro peccato e le nostre debolezze, con questa frase ci inchioda, in qualche modo, alla nostra responsabilità di essere noi il “sale” della terra davanti al mondo, poiché il mondo conoscerà Dio e il “sapore di Dio” attraverso di noi, che lo confessiamo e lo testimoniamo pubblicamente e secondo di come noi ci comporteremo nel mondo, gli altri si faranno una loro immagine di Dio. Dunque, ancora una volta, cosa vuol dire, dover essere “sale della terra” in questo nostro mondo? Abbiamo già anche chiarito, in passato, che il sale aveva nella società antica una posizione ed un ruolo in parte diverso da quello che ha ora. Gesù, scegliendo di parlare di “sale”, ci vuole dire: “Voi dovete essere una cosa utile, insostituibile nel mondo, capace di conservare intorno a se dalla marcescenza, e capace di dare sapore alla vita, il sapore di Dio, sale della vita di noi esseri umani.
…Una cosa utile, insostituibile nel mondo, che conserva dalla marcescenza, e che da al mondo, libera nel mondo, sciogliendosi poco per volta, il sapore di Dio, il sapore della giustizia di Dio nel mondo, il sapore dell´amore di Dio nel mondo: questo chiede a noi Gesù di essere nel mondo! 
Come possiamo noi svolgere questo ruolo? …Dare alle cose del mondo il sapore di Dio, il sapore dell´amore di Dio, il sapore della giustizia di Dio, il sapore della Grazia di Dio, il sapore della speranza, della rigenerazione di Dio? Beh, per poter fare questo, ci accorgiamo che è necessaria innanzitutto una prima condizione: e cioè che dobbiamo necessariamente essere innanzitutto “a contatto” con le cose del mondo, dobbiamo voler avere contatto con le cose del mondo, dobbiamo ricercare uno stretto contatto con le cose del mondo. Se ce ne stiamo tutto il tempo chiusi in un barattolo, come facciamo a spandere in giro nel mondo il sapore delle cose di Dio? Dobbiamo spargerci tra le cose del mondo, per poter dare, tentare di dare ad esse, il sapore di Dio. Una Comunità chiusa in se stessa, che non si occupa delle cose del mondo, che non si interessa delle cose del mondo, che non testimonia nelle cose concrete del mondo, non è una Comunità che sparge nel mondo il sapore di Dio. È una comunità che, al posto di questo, rischia invece di tenere per se un sale che, a forza di non essere usato, diventa facilmente insipido. 
E come facciamo noi, concretamente, a dare, spandere nel mondo il sapore di Dio? Il noto teologo Karl Barth ha dato una risposta molto convincente a questa domanda, probabilmente la più convincente che finora è stata data: bisogna che ciascuno di noi si sforzi di fare sempre, nelle situazioni concrete della vita, del mondo, in cui si viene a trovare, quello che lui pensa che farebbe Dio, se Dio si trovasse al posto suo, direttamente a contatto con quelle medesime situazioni. Karl Barth ha anche l´accortezza di aggiungere, che bisogna fare questo sempre sapendo e ricordandoci, però, che noi siamo dei peccatori, che noi siamo degli incompleti, cioè che non possiamo avere una visione completa delle cose, e che dunque siamo permanentemente dei fallibili, che possono molto facilmente sbagliare, e che siamo alla fine comunque dei provvisori, di passaggio su questa terra, dunque incompleti anche in questo: perciò noi non siamo in nessun caso Dio, e ce ne dobbiamo sempre ben ricordare, senza mai montarci la testa ma, ma, nonostante tutto questo, dobbiamo sempre e ugualmente cercare di fare nelle cose del mondo, nelle varie e differenti situazioni del mondo e della vita, quello che pensiamo che farebbe Dio, trovandosi Lui a contatto con le varie situazioni con le quali veniamo a contatto noi. Che cosa farebbe Dio, ad esempio, se fosse chiamato a testimoniare a favore o contro qualcuno in un processo o in una qualche altra inchiesta? Testimonierebbe il falso, se per caso qualcuno ci offrisse del denaro per farlo? O se per caso ci minacciasse di licenziaci se non lo facciamo? Che cosa farebbe Dio se un collega fosse oggetto di mobbing sul lavoro? Se ne disinteresserebbe, dicendo che questi non sono problemi suoi? Che cosa farebbe Dio nei confronti di quelle aziende private, già in molti luoghi gestrici in Italia degli acquedotti comunali, che in alcuni casi, nei quartieri di alcune grandi città, abitati da gente povera e da immigrati, hanno periodicamente interrotto il servizio dell´acqua nelle case per convincere quella povera gente a trasferirsi altrove, e per poter dare corso, così, alle loro già progettate speculazioni  edilizie? Che posizione assumerebbe Dio davanti a queste cose? E che cosa farebbe Dio davanti ai rifugiati di guerra dal Libano e di altri paesi devastati dalla fame e dalla violenza nel mondo?
Cari fratelli e sorelle, spargiamoci nel mondo, apriamoci al mondo, e chiediamoci sempre, di fronte a tutto ciò in cui ci imbattiamo, che incontriamo e che vediamo, che cosa farebbe Dio se fosse lui al posto nostro, e cerchiamo di fare la stessa cosa: solo così possiamo cercare di dare alle cose del mondo il sapore di Dio, del Suo amore, della sua giustizia, della Sua grazia.

Evidentemente, per fare questo, non basta essere soltanto a contatto con le cose del mondo: bisogna anche sapere che cosa Dio farebbe, se si trovasse al posto nostro. E per sapere che cosa Dio farebbe in quelle situazioni, bisogna conoscere l´Evangelo, bisogna conoscere la Parola di Dio. Ed è proprio per questo motivo che esiste la Comuinità: affinché ci possiamo aiutare a vicenda a conoscere gli insegnamenti dell´Evangelo e della Parola di Dio, e affinché ci possiamo aiutare e sostenere a vicenda a fare, nelle concrete cose della vita, quello che farebbe Dio se fosse al posto nostro. E guardate che non è una cosa facile: chi ci ha preceduto nella fede spesso ha dovuto pagare con la vita per fare le cose che avrebbe fatto Dio al posto suo, e le Comunità dei credenti sono state spesso perseguitate, e vengono tutt´oggi perseguitate nel mondo, allo scopo di impedire che i credenti si aiutino tra di loro a fare le cose che farebbe Dio al posto loro. Il principe di questo mondo e Satana, e la malvagità umana non vuole che i credenti in Cristo facciano in questo mondo le cose che farebbe Dio! Non è affatto facile cercare di dare alle cose del mondo intorno a noi il sapore di Dio, della Sua giustizia, della Sua Grazia, del Suo amore! Per fare questo bisogna scontrarsi con la malvagità umana, la nostra, innanzitutto, e poi quella degli altri. 
Vi è poi ancora una cosa su questo tema. Essere a stretto contatto con le cose del mondo, non vuol dire diventare come il mondo. Dio vuole che noi siamo “nel mondo” ma non vuole che noi siamo “del mondo”, come leggiamo più volte nelle lettere ai Corinzi e ai Romani. Ma cosa vuol dire non essere “del mondo”? Facciamo molta attenzione, perché è molto facile credere di non essere “del mondo”, ed esserlo invece in quasi ogni cosa. Ci sono spesso dei credenti in Cristo che sono convinti di non essere “del mondo”, soltanto perché si astengono dal fare soltanto alcune delle cose del mondo, facendo però tutte le altre, e così ci ricordano da vicino l´aneddoto della formica e dell´elefante. C´era una volta un elefante che marciava lungo un sentiero, che andava da Nord a Sud. E aveva addosso, sul fianco, una formica che si arrampicava sul suo dorso. “Ma, allora stai andando anche tu a Sud?” dice qualcuno alla formica. “Niente affatto – risponde la formica – se guardi con attenzione, io sto andando da est a ovest!”

Cari fratelli e sorelle, cerchiamo di non diventare mai della cecità di quella formica: noi siamo figli del peccato, e nonostante tutto il perdono e tutta la Grazia di Dio che abbiamo in Gesù Cristo, rimaniamo in groppa al peccato, finché moriamo, esattamente quanto lo è quella formica in groppa all´elefante, e se cominciamo a pensare che non sia così, e che noi siamo migliori, rendiamo soltanto peggiore la nostra situazione, ci rendiamo soltanto ancora più peccatori davanti a Dio.
E qui ci colleghiamo alle altre cose che Dice Gesù nel nostro testo biblico: Voi siete la Luce del mondo: non si accende una lampada per metterla sotto il moggio, anzi, la si mette sul candeliere ed ella fa luce a tutti quelli che sono in casa. Così risplenda la vostra luce nel cospetto degli uomini, affinché vengano le vostre buone opere e glorifichino il Padre vostro che è nei cieli. In relazione a queste parole abbiamo già altre volte sufficientemente chiarito che la vera è unica Luce del mondo è soltanto Gesù Cristo e Lui solo, e non certo noi, con i nostri peccati e la nostra fallibilità umana. Ciò non di meno, ciò non di meno, noi, nonostante il nostro peccato e la nostra fallibilità umana, abbiamo il compito di portare la luce di Cristo nel mondo, più ancora: abbiamo il compito di riflettere noi stessi, intorno a noi, la luce di Cristo nel mondo. Per questo motivo non ci dobbiamo nascondere, non ci dobbiamo mettere sotto il moggio, ma l´Evangelo ci chiede, esattamente al contrario, di essere ben visibili, come una città posta sopra un monte. Ma questo lo dobbiamo fare non per mostrare la nostra misera luce, diciamo pure la nostra mancanza di luce, la nostra oscurità, bensì per mostrare la luce di Cristo. Abbiamo già chiarito che le “buone opere”, nella traduzione originale greca, non sono i nostri “frutti”, bensì le opere di Gesù, le opere che parlano di Gesù, del Suo amore, della Sua Grazia. Noi dobbiamo dunque fare in modo che la gente non guardi a noi, ma rivolga il suo sguardo alla luce di Dio, che noi dobbiamo cercare loro di riflettere, e certamente non di sostituire con la nostra misera luce, per niente divina e molto miseramente umana.

A noi, dunque, ci è chiesto di essere ben visibili, di non nasconderci, di non negarci mai agli altri, di non fare mai società chiusa tra di noi, ma di essere ben visibili da tutti, come una città posta sopra un monte. E dobbiamo in questo cercare di dare, di spandere intorno a noi, in tutte le cose della vita con cui veniamo in contatto, il sapore di Dio, il sapore della giustizia e dell´amore di Dio, costi quello che costi, sforzandoci di fare in ogni cosa nella quale ci imbattiamo, quello che pensiamo che Dio avrebbe fatto al posto nostro. Ma questo non lo dobbiamo fare per investire gli altri della nostra ben misera luce, in verità, della nostra oscurità, ma per mostrare agli altri la Luce di Dio, affinché essi, dice l´Evangelo, glorifichino non noi, ma il Padre nostro che è nei cieli. 
Oggi, il Signore, nella sua Grazia, ci ha voluto donare la visibilità, una bellissima visibilità in tutta la città: che voglia Egli ora aiutarci a fare anche il nostro compito: dare il sapore di Dio alle cose intorno a noi, e mostrare intorno a noi la luce del suo Amore e della Sua Grazia.  





Amen.
